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I fast food e il centro di Roma 

Ma questa cultura 
per la Capitale si 

a alle parole 
Hanno ragione sia Natalia Ginzburg che Arminio Savioli; intanto 
però non procede alcuna realizzazione - Valori storici e innovazioni 

A destra: 
giovani al 
«McDonald's» 
in piazza di 
Spagna 

Caro direttore, 
le lettere di Armlnlo SavloIl e Natalia 

Ginzburg sullo stato attuale e l'avvenire del 
centro di Roma mi hanno chiamato In cau
sa. A Roma sono nato, vi ho sempre vissuto 
tranne periodi di servizio militare, a Roma 
ho studiato e lavorato, mi sono sposato. Pur 
non abitando In centro, da ragazzo e In gio
ventù ho frequentato In prevalenza le stra-
de, le piazze, 1 cinema, 1 teatri del centro, 
qualche volta con compagnia femminile e 
qualche altra volta no. Appena liberata Ro
ma, sono stato segretario della sezione Co
lonna del Pel, quella che ora si chiama 
Campo Marzio. Savioli e la Ginzburg mi 
hanno fatto tornare a galla memorie e im
magini lontane. Quando, bambino, abitavo 
In via Adda dove c'è un piccolo slargo e tutti 
Ipomeriggi, se non pioveva, arrivava 11 soli
to planino — Valencia, sei tornata dalla 
Francia col capelli alla garzooò! Parapapà 
pa, pa; e quando sono arrivate le partite di 
pallone al Parco del Daini, le passeggiate In 
via Veneto, al Tritone, nella Roma barocca; 
le file vicino al Nazzareno per entrare, pa
gando una lira, nella claque della prosa o 
della rivista. 

Non voglio Intrattenerti con questi ricor
di, caro direttore. Anche tu avrai 1 tuoi nello 
scenarlo di Napoli. Veniamo al punto. Chi 
ha ragione, Armlnlo o Natalia?Ci hopensa-
to parecchio e mi azzardo a dire che hanno 
ragione tutti e due. MI spiego. 

Cominciamo dalla Ginzburg. Fa bene a 
recriminare la scomparsa o II degrado di 
alberghi e caffè. Se il Caffè Greco e ancora 
salvo, purtroppo Aragno e Ronzi & Singer 
non ci sono più. Il Golden Gate, un locale 
tranquillo e accogliente sulla destra di via 
Veneto, dopo Porta Plnclana, è diventato 
un'altra cosa. Ha ragione quando lamenta 
la scomparsa di vecchie e gloriose Insegne, 
protesta per la sporcizia e 1 rumori e chiede 
una politica più ferma a salvaguardia del 
fascino e del carattere di Roma. Forse, e se 
sbaglio mi perdonerà, le sfugge che nelle 
viuzze e piazzette a lei tanto care bisogne
rebbe Intraprendere un'opera di risana
mento (non certo di sventramen ti) di edifici 
fatiscenti, di strade prive di scarichi di ac
qua, di pavimentazioni In sampietrini che 
seguono bizzarre altlmetrle, di grondale che 
scaricano torrenti sul malcapitati passanti. 
Ma forse non ne parla per l'amara esperien
za fatta con Tor di Nona, dove sembra si 
debba attendere chissà quale millennio per 
vedere la fine di lavori di cui si è cominciato 
& discutere trenta anni fa. 

Fin qui, dunque, la Ginzburg ha ragione. 
Ma a questo punto, e con rammarico, debbo 
cessare di seguirla nel suo discorso. Non è 
vero che Roma non è una metropoli, non è 
vero che tappare Impossibile pensarla tutta 
quanta assieme*. Al contrarlo, Il guaio è che 
non si è riusciti a pensarla In questo modo. 

E veniamo a Savioli. Denuncia Ingiusti
zie, brutture, separatezze della Roma pre
bellica. Roma non era tutta In quelle cose, 
ma pure c'erano, e pesavano. Adesso, per 
motivi politici e no, Roma è un'altra città. 
Jn primo luogo perché è cambiato tutto il 
mondo, e sarebbe una Iattura se Roma, di 
fronte a un tale cambiamento, se ne stesse 
Inerte sotto l'aurea pàtina del passato. In 
secondo luogo perche la popolazione è quasi 
triplicata. Il centro della città non e più 
quello degli anni 30, le sue funzioni si sono 
estese e moltipllcate. Oggi si deve Intendere 
per centro, o un dipresso, tutta la città com
presa nella cerchia delle mura aurellane, 
più 1 rioni Ripa, Trastevere e Borgo. Una 
zona grande quasi come Firenze; dove abi
tano, però, poco più di 100.000 persone, le 
Sua// non possono teorizzare questa parte 

ella Capitale come Recinto delle Sacre Me
morie. La gente si muove più di prima: non 
lo deve fare? E dove devono starsene, quelli 
che non hanno la ventura di abitare In que
sti sacri luoghi? CI si muove per, lavorare, 
per muoversi e basta, o per altro. E una cosa 
naturale, per t giovani e per I vecchi. Lo 
rivendico per me, che ho compiuto 6*7 anni. 

Da questo punto di vista, Savioli ha ragio
ne. Ma non sono 1 fast-food a fare di una 
città una metropoli prestigiosa. L'Impor

tante è sapere che non tutti possono spende
re 20.000 o 30.000 lire a pasto. Se 1 fast-food 
sono antllglenlcl, puzzolenti, se provocano 
precoci obesità, allora debbono essere proi
biti ovunque; altrimenti se ne studi una di
sciplina adeguata e una localizzazione ac
cettabile. A Londra, a New York, a Berlino, 
a Madrid, gli orari diventano fluidi, ci si 
muove per mille ragioni, e perciò tutto 11 
mondo — verosimilmente, prima o poi an
che Mosca e forse Pechino — conosce snack 
bar, brasseries, cafeterias, pubs, selfservlce, 
panlnoteche e simili. Il turismo non è più 
cosa di élite. Negli anni 30 poche persone 
*flnh (allora si diceva così) per un viaggio 
all'estero si rivolgevano a una famosa agen
zia inglese, la Cook; oggi viaggiano tutti, 
con o senza agenzie. Se si fanno file In termi
nabili per visitare la Cappella Sistina, gli 
Uffizi, il Louvre, l'Ermltage e Infinite altre 
preziose raccolte e opere d'arte, si dovrà pu
re mettere qualche cosa nello stomaco. 

E allora? Lasciamo da parte 1 Grandi 
Anatemi, guardiamoci Intorno. Iresidenti a 
Roma sfiorano I tre.milioni, oltre a un nu
mero Impreclsato di *non censiti» e a un in
tenso movimento di pendolari. Se occorre 
un'azione di risanamento, una politica se
vera e accorta delle licenze di commercio, 
una tutela intelligente di ciò che una volta 
si chiamava 'l'ornato cittadino», occorre 
anche un progetto globale, un Intervento ri
soluto, a cominciare dalle comunicazioni. 
Le amministrazioni di sinistra, malgrado le 
contumelie che hanno ricevuto, hanno po
sto alcune basi essenziali. Bisogna andare 
avanti. Anche se fossero già In funzione il 
metrò da Termini a Rebibbia e la dirama
zione ferroviaria fino all'aeroporto di Fiu
micino, Roma resterebbe una città asfittica. 
Non c'è una rete moderna di mezzi pubblici, 
1 tassì seguono strane regole di orario e po
steggio (e quello che segna il tassametro 
non e mal tutto). Non et sono strade e ferro
vie in grado di trasferire da nord a sud e da 
est a ovest, in maniera decente, nemmeno il 
traffico commerciale. Eppure l'Italia è lun-

f
ra e Roma ci sta in mezzo. San Pietro era un 
empo al limiti della città abitata, oggi è 

attorniata da una caotica conurbazione, da
to che la città ha disordinatamente 'scolll-
nato» verso ilmare. La crescita sregolata ha 
creato problemi immensi. 

Sono stati posti allo studio mille progetti, 
si sono banditi, o promessi, concorsi di idee, 
si sono elaborate ricerche di fattibilità. Si 
parla di tante cose, di obiettivi *mlratl* e/o 
•Integrati». Dico, fra parentesi, che qualcu
no di questi non mi persuade, come quello 
di Installare nel previsto sistema direziona
le orientale (*Sdo»), di cui vi è estrema ne
cessità, posti di lavoro per 84.000 addetti e 
abitazioni per 35.000 persone. La zona è già 
Intaccata dalle costruzioni abusive (a pro
posito: che tassi di inquinamento vi si ri
scontrano?), e non riesco a capire come ci si 
potrebbe inserire un agglomerato urbano 
che, con l'indotto, arriverebbe quasi alle di
mensioni di una città come Padova. Ma 
questa è solo una parentesi. 

Ciò che conturba, e che Impedisce di sal
vaguardare le vecchie insegne care a Nata
lia e di fare mangiare a basso prezzo i giova
ni che irrompono nel centro, e sono difesi da 
Arminio; ciò che rende tutto Incerto, ma
gmatico, privo di prospettive, è il gran par
lare e rivaleggiare per non concludere nien
te. Stiamo attenti: la partecipazione, la cri
tica, la protesta sono la vita della democra
zia; ma se vanno a sbattere nel muro di 
gomma delle parole, la democrazia finisce 
per essere priva di contenuti. Tutte le sere, 
in Tv pubbliche o private, slsente discettare 
di *una nuova cultura per la Capitale*. Mal, 
però, sì annuncia che tra un anno (o fra tre, 
o fra clnoue) sarà messa in funzione una 
ferrovia, saranno aperti al pubblico un trat
to di metrò e al traffico una nuova arteria. 

Roma deve sapere tenere insieme 1 suol 
valori, 1 suoi tesori, e contemporaneamente 
aprirsi a grandi innovazioni. Tutte le Infra
strutture che sono in programma possono 
servire a qualche cosa; ma quando le avre
mo? SIgnorello, per favore, diccelo, Invece 
di famtemerart girl di campo. 

Edoardo Perna 

Chiuso il vertice di Tokio 
ro. Sul terrorismo si sono potute appianare di
vergenze perché «stavolta e è stata una consulta
zione che ha facilitato l'adozione di una linea di 
condotta comune». Infine, l'Italia ha avuto • pie
na soddisfazione» sullo spinoso problema dell'in
gresso nel gruppo dei cinque, nonostante gli stra
scichi polemici con la commissione della Cee e 
con la Francia che si è astenuta. Distensive sono 
le dichiarazioni anche di Kohl, della signora 
Thatcher, di Mitterrand. Rengan parlerà solo og
gi ai giornalisti accreditati presso la Casa Bianca. 

Il meno contento sembra di fatto Nakasone. 
Non ha portato a casa un impegno concreto per 
frenare fa discesa del dollaro nei confronti dello 
yen. Non avrebbe voluto che uscisse il nome della 
Libia nella dichiarazione sul terrorismo. Così, i 
suoi primi commenti hanno il segno di una certa 
presa di distanza. Per esempio, ha detto che il 
Giappone continuerà con gli aiuti economici nel 
Medio Oriente e manterrà una linea «indipen
dente» sul terrorismo. 

In un incontro con Reagan, Mitterrand ac
compagnato dal suo coinquilino Chirac, ha detto 
che la chiusura dello spazio aereo francese du
rante il raid sulla Libia, è avvenuta per difendere 
una questione di sovranità, non per intaccare 
l'amicizia con gli Stati Uniti. Il presidente fran

cese ha aggiunto che il suo paese sarà sempre in 
prima fila nella lotta al terrorismo, «ma dobbia
mo isolare Gheddafi, non il popolo libico». Il can
celliere tedesco Kohl particolarmente discreto e 
silenzioso durante tutto il vertice, ha dichiarato 
alla fine che la Germania non ha intenzione di 

Brendere sanzioni economiche contro la Libia. 
'unque, se unità tra i sette è stata, raggiunta, 

essa e limitata alla piattaforma politica e alla 
gamma di interventi stabiliti nella dichiarazione 
sul terrorismo. Ma nessuno può davvero scom
mettere che le cose resteranno ferme a questo 
punto. 

A Craxi un giornalista americano ha chiesto 
cosa farà l'Italia se gli Stati Uniti attaccheranno 
di nuovo la Libia. «Non credo che siamo a questo 
punto — ha risposto — ma se ci fosse in prepara
zione qualcosa del genere, sarebbe una violazione 
dell'impegno alla consultazione che qui abbiamo 
preso». Ci saranno ulteriori misure, fino ad arri
vare ad un isolamento economico di fatto del 
governo di Tripoli? Gli americani hanno chiesto 
più di quel che c'è scritto nel comunicato finale? 
Craxi ha detto che Reagan ha insistito soprattut
to perché fosse nominata esplicitamente la Libia 
e non altri paesi, ma ciò non ha creato difficoltà 
agli europei perché la condanna della Libia era 

già contenuta nel documento approvato dai do
dici paesi della Cee. Quanto ai nostri rapporti 
economici con Tripoli, Craxi ha ripetuto che gli 
Stati Uniti comprendono che abbiamo una situa
zione particolare. Reagan pare abbia posto come 
termine per il ritiro delle compagnie petrolifere 
americane il 30 giugno prossimo. Ma Andreotti 
ha maliziosamente aggiunto che non è chiaro co
me ciò avverrà: non e escluso che esse saranno 
passate a società controllate dalle stesse multi
nazionali che adesso posseggono i pozzi libici. 

Intanto, il capo dello staff della Casa Bianca, 
Donald Regan in una intervista alla rete televisi
va americana «Nbc» non ha escluso la volontà 
americana di prendere altre misure. «Ovviamen
te non starò qui a parlarne specificamente, per
ché altrimenti i nostri piani potranno essere svia
ti». Regan ha anche aggiunto che il bombarda%-
mento di Tripoli non e stato un errore, anzi «è 
stata la migliore cosa che abbiamo fatto». Il por
tavoce Speakes, alla richiesta di confermare le 
indiscrezioni su un nuovo attacco alla Libia, si è 
chiuso nel classico «no comment». Cosa sta succe
dendo, allora, forse il governo americano che qui 
è rimasto chiuso nelle strette maglie della diplo
mazia, vuole recuperare la sua libertà di manovra 
e insistere con una condotta unilaterale? Gli ulti

mi segnali destano allarme e preoccupazione. 
Sulle cause del terrorismo, alla cui discussione 

teneva in particolare l'Italia, non si è fatto paro
la: «La realtà è che siamo ad un impasse sulla 
crisi mediorientale e sulla questione palestinese» 
— ha detto Andreotti, il quale partirà il prossimo 
19 per un viaggio in Israele. Il tentativo è di 
esplorare, anche per conto degli altri paesi della 
Cee, la possibilità di riallacciare un sottile filo 
spezzatosi dopo l'attacco israeliano al quartier 
generale dell Olp a Tunisi, il sequestro della 
•Achille Lauro», infine il bombardamento ameri
cano su Tripoli. Nessuno, tuttavia, si fa illusioni 
sulla possibilità che la forza della ragione possa 
prevalere nel breve termine sulla «ragione» della 
forza. La capacità aggregante del dialogo e della 
consultazione alla quale più volte Craxi ha fatto 
riferimento nella conferenza stampa di ieri può 
durare ben poco, appena lo spazio di questi tre 
giorni di fitti confronti giapponesi. Da ieri sera 
subito dopo il banchetto ufficiale offerto dall'im
peratore, tutti i sette leaders hanno ripreso i loro 
jet e sono tornati nei loro paesi. E lì, in politica 
come in economia, potrà prendere di nuovo il 
sopravvento il fascino sottile della attitudine. 

Stefano Cingolani 

lizzazione dei missili Cruise po
trebbe essere una, ma — ha ag
giunto — non possono dire se 
questo sia il caso». Un altro re
sponsabile ha sottolineato co
me occorra tempo per mettere 
a punto i programmi di infor
matica necessari per guidare ì 
•Cruise» sugli eventuali obietti
vi libici. In altre parole nessuno 
ha smentito categoricamente 
che gli Stati Uniti stiano pen
sando o progettando un nuovo 

Usa-Libia 
attacco alla Libia e questa volta 
coi missili. 

Da Tokio, dove sta seguendo 
il vertice dei paesi industrializ
zati, anche il portavoce della 
Casa Bianca Larry Speakes si è 
rifiutato di commentare le rive
lazioni della «Cbs» lasciando 
però aperta agli Usa la possibi
lità di intervenire di nuovo mi

litarmente contro Gheddafi. 
Speakes infatti ha rilevato che 
proprio la dichiarazione sotto
scritta a Tokio sul terrorismo 
contempla la possibilità di 
azioni unilaterali da parte dei 
paesi firmatari e in queste azio
ni rientrano sia le iniziative 
economiche sia quelle militari, 

«se necessario». Per non lasciar 
dubbi il portavoce della Casa 
Bianca ha ribadito: «La posizio
ne degli Stati Uniti è ben nota: 
sapendo dove trovare i terrori
sti, prenderemo tutte le misure 
adeguate, ivi compresa un'azio
ne militare». 

A Mosca, sempre ieri, il se
gretario generale del Pcus, Mi-
khaìl Gorbaciov, prendendo la 
parola in un pranzo offerto al 
Cremlino al capo di Stato ango

lano Jose Eduardo Dos Santos, 
riferendosi all'attacco militare 
americano contro la Libia, ha 
accusato gli Stati Uniti di «aver 
mostrato ancora una volta al 
mondo» di essere «degli stran
golatori della libertà e dell'in
dipendenza dei popoli». 

Il leader sovietico ha quindi 
aggiunto che «l'aggressore ha 
subito in Libia una sconfitta 
morale e politici», ma la Casa 
Bianca «proferisce nuove mi
nacce, non solo contro la Libia, 

ma anche contro la Siria e l'I
ran». «Ciò significa che altre cri
si, create da desideri di egemo
nia, possono scoppiare in ogni 
momento». L'Unione Sovietica 
è contro «il terrorismo interna
zionale», ma gli Stati Uniti non 
possono sfruttare questo prete
sto perché «esprimono un ter
rorismo ancora peggiore, il ter
rorismo di Stato, quando una 
potenza forte rivendica il dirit
to di "linciare" i paesi che non 
gli piacciono». 

tempo, a riconquistare posi
zioni di preminenza sul terre
no produttivo attraverso quel 
gigantesco programma di poli
tica industriale e della ricerca, 
confezionato in forma milita
re, che va sotto il nome di 
'guerre stellari». 

Ne vengono investite, su 
tutti i piani, le relazioni fra gli 
Usa e gli altri paesi industria
lizzati, in particolare l'Euro
pa, come quelle fra paesi svi
luppati e paesi in via di svilup-

«cBuis» 
pò. L'obiettivo dì preminenza 
perseguito dall'amministra
zione statunitense deve tutta
via fare i conti con l'esigenza di 
un concerto internazionale che 
il carattere stesso della nuova 
manovra impone. 

Ma a Tokio, stando almeno 
ai documenti finali sui proble
mi economici, non sono state 

considerate le diverse e spesso 
divergenti esigenze degli allea
ti rispetto ai propositi statuni
tensi. Anche in questa occasio
ne si è 'preso affo» del nuovo 
orientamento della Casa Bian
ca e si sono annegate le con
traddizioni in esso implicite 
(dalla disponibilità delle nuo
ve tecnologie al prezzo delle 
materie prime, dal regime dei 

cambi ai rapporti commercia
li) in un corale compiacimento 
per il favorevole andamento 
congiunturale. 

La impressione complessi
va, dalla quale si può ricavare 
un primo bilancio del vertice, è 
che anche per le questioni eco
nomiche e monetarie come per 
il terrorismo internazionale, 
l'amministrazione Usa cerchi 
di ottenere dagli alleati quel 
tanto di convergenza e di ac
cettazione che le consente di 
andare poi per la sua strada 

secondo decisioni che essa si 
riserva in piena autonomia. 

È un atteggiamento che si 
potrebbe definire di •unipola-
rismo verso gli alleati', il con
trario insomma di ogni forma 
di partnership. 

Gli atti futuri, forse anche 
molto prossimi, sull'uno e sul
l'altro terreno, diranno se que
sta impressione pecca per ec
cessivo pessimismo o non è, al 
contrario, del tutto realistica. 

In ogni caso l'Europa ha il 
dovere di cercare e trovare in 

se stessa gli obiettivi e la volon
tà per equilibrare questo ri
schio con il quale sempre più 
frequentemente è chiamata a 
misurarsi. 

Non illudiamoci: se verso gli 
Usa saremo sudditi o alleati 
dipende da noi e da scelte che 
la realtà continuamente ci ri
propone. Fingere di non veder
lo significa risolvere questa al
ternativa in partenza e nel 
peggiore dei modi. 

Claudio Petuccìoli 

continua a diminuire lenta
mente nell'aria su tutto il pae
se; scende nei campioni di latte 
del Nord e centro Italia, men
tre cresce in quelli raccolti al 
Sud». La nota così prosegue: 
«Nei vegetali, la radioattività 
cresce ovunque (leggermente al 
Nord e centro, più del doppio al 
Sud).. 

L'aumento nei vegetali — 
spiega sempre la nota del Co
mitato tecnico scientifico della 
Protezione civile — dello iodio 
131 (l'elemento più pericoloso e 
presente in maggior concentra
zione ed utilizzato perciò come 
«radionuclide guida») è dovuto 
alle piogge di questi giorni che 
hanno «lavato» l'aria in cui era 
ancora presente la sostanza. 
Per l'aumento di concentrazio
ne nel latte, al Sud, questo è 
dovuto — affermano ancora gli 
esperti — ai tempi di metabo-
lizzazione dell'elemento stesso 
da parte delle mucche. Le piog
ge, comunque, ieri hanno inve
stito il golfo di Taranto, la Ca
labria e la Valle d'Aosta. Per 
oggi, moderate possibilità di 
pioggia sono previste sulle re
gioni nord-occidentali e, a livel
lo locale, sulle zone interne cen-

• • • * Radioattività 
trali e sull'Alta Toscana. Oggi o 
domani al massimo, la massa 
d'aria sull'Italia risulterà com
pletamente rinnovata e senza 
radioattività. 
CAMPANIA — Il sindaco di 
Napoli, Carlo D'Amato, ha rila
sciato ai giornalisti una dichia
razione molto polemica nei 
confronti dell'Ispettorato re
gionale dei Vigili del fuoco che 
non ha voluto fornire, al Comu
ne, i dati sulla situazione in cit
tà. Ha detto il sindaco: «Giudi
co grave e antidemocratico l'at
teggiamento delle strutture 
preposte alla tutela dei cittadi
ni. 11 Comune e il sindaco, in 
qualità di massima autorità re
sponsabile in materia di sanità 
pubblica e sicurezza civile, de
vono essere coinvolti costante
mente nelle attività di control
lo di ciò che avviene nel territo
rio comunale». Il Comune, in
tanto, ha disposto un controllo 
diretto sul latte prodotto dalla 
centrale cittadina. I risultati 
degli esami saranno resi pub

blici attraverso manifesti. 
UMBRIA — A Perugia, i consi
glieri regionali della De, Sbren
na e Paganelli, hanno presenta
to una mozione al Consiglio re
gionale nella quale chiedono 
«che si riferisca, con urgenza, 
sulla situazione» e che si calco
lino i danni provocati in Um
bria. Si chiede poi al governo 
nazionale di dichiarare «lo stato 
di crisi». Nella regione la ra
dioattività è diminuita nell'a
ria, ma aumentata al suolo. So
no già stati controllati i fiumi e 
il lago Trasimeno. 
MARCHE — Il prefetto Ales
sandro Vitelli ha emesso ieri un 
comunicato nel quale smenti
sce le voci circolate nelle ultime 
ore che nella zona di Ancona 
sarebbe stata registrata la più 
alta radioattività di tutto il re
sto d'Italia. Insomma — dice il 
prefetto — non è vero che le 
Marche sono la zona ritenuta 
«più esposta» del paese. Anche 
il consigliere regionale comuni
sta Massimo Pandolfi è inter

venuto nella polemica, chie
dendo come mai si siano man
tenuti, alla Regione, toni più 
che rassicurativi, quando inve
ce le stime nazionali considera
vano le Marche come zona ad 
elevata radioattività. Pandolfi 
chiede poi come mai si conti
nuino a fornire notizie della ra
dioattività istantanea nell'aria, 
senza parlare di quella al suolo. 
TOSCANA — Un gruppo di 
studiosi ed esperti, collegati ad 
una base militare, hanno fatto 
sapere ieri, ai giornalisti, che i 
dati registrati dalle loro appa
recchiature non corrispondeva
no affatto a quelli resi noti na
zionalmente. La polemica, an
che a Firenze, sta dunque mon
tando. E stato reso noto che la 
vendita del latte del «Consorzio 
Maremma», non è stata affatto 
vietata. Altre notìzie, nel com
plesso rassicuranti, sono state 
fornite, nel corso di una confe
renza stampa tenuta dagli as
sessori regionali competenti. 
La situazione viene ritenuta 
«tranquillizzante». La radioat
tività sarebbe sempre al di sot
to dei limiti di sicurezza. 
PUGLIA — Polemico, a Bari, il 
professor Angelo Addabbo, di

rettore dell'Istituto di medici
na nucleare dell'Università. Ha 
detto: «Sono quanto meno per
plesso circa la esattezza proce
durale con la quale viene misu
rato l'inquinamento radioatti
vo. Vorrei poi capire — ha pro
seguito il prof. Addabbo — co
me si possano ottenere in poche 
ore centinaia di dati quando 
per ogni misurazione fatta in 
questo istituto sono necessarie 
due ore per avere risultati 
scientificamente inconfutabi
li». Il direttore dell'Istituto di 
medicina nucleare ha poi chie
sto al ministro Zamberletti di 
«spiegare la metodica con la 
quale è stata eseguita la deter
minazione e la codificazione dei 
dati. 
EMILIA-ROMAGNA — Come 
in tutto il resto del paese, anche 
a Bologna e in tutta la regione, 
è stata registrata una diminu
zione della radioattività nell'a
ria e un aumento al suolo. Le 
autorità competenti hanno an
cora una volta tranquillizzato 
la popolazione. Ma in una con
ferenza stampa, indetta dal 
gruppo dei «Verdi* alla Regione 
hanno accusato la giunta regio
nale di non aver saputo gestire 

l'emergenza nucleare. Sono 
state annunciate le richieste di 
dimissioni del presidente e de
gli assessori alla Sanità e al
l'Ambiente. Nella conferenza 
stampa il professor De Santis, 
del dipartimento di Fisica del
l'Università bolognese, ha so
stenuto che i dati ufficiali sul 
tasso di radioattività non sono 
stati correttamente interpreta
ti. Anzi, a suo parere, la presen
za di iodio 131 sarebbe di 6-7 
volte maggiore per l'acqua e 
15-20 in più per l'aria. A Pia
cenza, otto persone rientrate 
dalla Cecoslovacchia e dall'Au
stria, sono state sottoposte ad 
una serie di controlli. A tutti è 
stata riscontrata una «ritenzio
ne», nella tiroide, di iodio 131. 
LOMBARDIA — L'assessorato 
regionale alla Sanità ha consi
gliato di tenere i bambini (so
prattutto quelli nella fascia di 
età delle scuole materne ed ele
mentari) il più possibile in ca
sa, o comunque non all'aperto. 
Da alcuni controlli, infatti, ri
sultano dati di inquinamento 
di acqua piovana, erba e terre
no. 

Wladimiro Settimelli 

fa anche ventilare l'eventualità 
che «il Paese stesso possa essere 
consultato», sulla base di un 
•approfondimento» delle que
stioni sul tappeto e al di fuori di 
«affrettate iniziative». 

L'occasione per conoscere il 
punto di vista del Pri è venuta 
dalla conferenza stampa di pre
sentazione della terza Festa 
dell'Edera, in programma a 
Lecce da domani a domenica 
prossima, sul tema: «La scienza 
cambia la politica». Spadolini 
ha esordito con una secca pole
mica verso «le contestazioni 
manichee e faziose del progres
so scientifico e tecnologico». I 
repubblicani contrasteranno 
«l'onda di spinte emotive» che 
episodi di «indiscutibile gravi
ta» come la tragedia di Cherno-
byl o il dramma del Challenger 
•possono avere alimentato». 
Dunque, nessun «ritorno indie
tro» e nessuna civetteria con «le 
nostalgie di un'arcadia pre in-

Centrali nucleari 
dustriale». 

Il problema essenziale — se
condo Spadolini — è «chiedersi 
se possediamo le armi istituzio
nali per governare la sfida della 
scienza». Come la lotta al terro
rismo, anche la sicurezza nu
cleare esige ormai «un fronte 
mondiale di cooperazione, tra 
gli stessi blocchi». Il ritardo di 
informazioni dall'Urss va deci
samente criticato, ma «è stato 
reso possibile — ha insistito il 
leader repubblicano — anche 
dall'inesistenza di precisi ac
cordi internazionali e dalla 
mancanza di un organismo in
ternazionale di controllo». 

Perfino sprezzante con l'ini
ziativa referendaria radicale 
(«Magari facciamo pure refe
rendum sul fìsco e sul servizio 
militare, così non resterà in 

piedi nulla della Costituzione 
repubblicana%), il segretario 
del Pri non ha rinunciato a una 
battuta maligna verso il com
portamento dei colleghi di go
verno, quando ha accennato al
le «pasticciate ordinanze di ca
sa nostra» sulle conseguenze 
dell'incidente. Tranquillo, il 
ministro della Sanità Degan 
non se n'è dato per inteso: si è 
sforzato di negare l'esistenza di 
«contrasti* con la presidenza 
del Consiglio e con il titolare 
della Prelezione civile Zamber
letti, e ha paragonato i divieti 
ordinati alle vaccinazioni, che 
«si fanno non perché tutti siano 
colpiti dal vaiolo, ma per preve
nire*. 

Nonostante gli inviti di Spa
dolini a non cadere in «iniziati
ve provinciali* che se invalidas

sero il Pen «potrebbero addirit
tura creare un pericoloso allen
tamento dei controlli», il parti
to radicale conferma la «scelta 
definitiva* — sono parole di 
Giovanni Negri — del referen
dum sulle centrali nucleari. Il 
Pr preciserà oggi le sue inten
zioni, ma già ieri il segretario ha 
annunciato passi formali a 
tempi stretti, presso la Corte di 
Cassazione, per far scattare la 
raccolta di firme. 

Negri ha fatto sapere di ave
re incontrato i dirigenti degli 
Amici della terra e della Lega 

. ambiente, oltre ai parlamentari 
di Democrazia proletaria: da 
questo giro sarebbero emerse 
— ha dichiarato il segretario 
radicale — «una larga conver
genza e una chiara volontà poli
tica di comune promozione dei 
referendum*. 

Ma quale sarebbe l'oggetto 
concreto del referendum, o dei 
referendum? Qualche lume, su

scettibile di verifica, lo dà De
mocrazia proletaria. Si tratte
rebbe di due quesiti: uno sulle 
procedure previste dalla legge 
per la scelta delle località dove 
costruire le centrali, l'altro sul
la partecipazione dell'Enel a 
progetti di reattori veloci al 
plutonio «Superphenix e Pec». 

Renato Zangheri, capogrup
po comunista alla Camera ha 
rilasciato un'intervista al «Ma
nifesto». 

Per la sicurezza, il controllo, 
la ricerca di fonti alternative, 
gli impegni «sono stati tutti elu
si», dato che «il governo è su 
questo piano largamente e gra
vemente inadempiente*. Il di
sastro di Chernobyl «ha accen
tuato la coscienza dei pericoli e 
la necessità di una vigilanza più 
rigorosa. Noi non intendiamo 
riaprire — dice Zangheri — la 
discussione congressuale, ma 
procedere oltre, tenendo conto 
delle preoccupazioni diffuse, 

delle inadempienze del gover
no, della necessità di rafforzare 
le garanzie e di procedere an
che a chiusure* di impianti, nel 
caso «le garanzie non si rivelas
sero sufficienti*. Ma la centrale 
di Latina «sarebbe prudente 
chiuderla subito*. Nell'intervi
sta, Zangheri non esclude una 
consultazione popolare, «molto 
dipenderà — afferma — dai 
comportamenti concreti del go
verno». 

La proposta di «denucleariz
zare* il Triveneto è stata rilan
ciata, ieri, dal segretario comu
nista del Veneto De Piccoli. 

Infine, alcuni commenti dal 
mondo sindacale. Il segretario 
generale della Cgil Pizzinato si 
pronuncia perla interruzione, o 
quanto meno. la sospensione, 
dell'attività ralla centrale di 
Latina. Favorevole al referen
dum è il segretario confederale 
Cgil Bertinotti. 

Marco Sappino 

fcoltivatori. Giuseppe Avolio, 
ha mandato un telegramma al 
ministro dell'Agricoltura Pan
dolfi sollecitandolo a fare pres
sioni sui prefetti, in particolare 
su quelli delle citta del Sud, 
perché convincano le industrie 
a ritirare il latte degli allevato
ri. Nei loro confronti interverrà 
poi l'Aima. Sbloccherebbe una 
situazione che sta diventando 
incandescente e rischia dì 
esplodere. Per quanto riguarda 
gli ortaggi c'è già stato un pri
mo fuoco: a Trinitapoli in Pu
glia hanno bloccato con barri
cate di carciofi la strada statale 
per Foggia e quella provinciale 
per Cengnola. 

Si distruggono i carciofi, so
no invendibili altre 12 specie di 
verdura e il prezzo degli ortaggi 
al di sopra di ogni sospetto vola 
alle stelle. Dal 30 aprile a ieri le 
patate sono raddoppiate, i po
modori sono rincarati del 50 
per cento, le zucchine dell'88, le 
melanzane del 70, le cipolle del 
25 per cento. Questi dati sono 
stati forniti dalla direzione 
dell'Ancd-Lega delle Coop e 
sono stati rilevati tramite i 
13.200 dettaglianti associati al 
Conad: un campione molto am
pio e significativo. Nella nota 
che accompagna le cifre 

* m Ce il rischio 
l'Ancd-Lega parla di «immoti
vati ed esagerati aumenti dei 
prezzi». Ma non è detto che nei 
prossimi giorni questa corsa si 
fermi; in questa situazione di 
confusione e di allarmismo ci 
sono, purtroppo, tutte le condi
zioni per altri scatti. Aumenti 
consistenti sono segnalati an
che dalla Confesercenti; la 
Confcommercio, invece, nega le 
speculazioni e parla di normali 
ricadute sui prezzi. Idem l'U-
nioncamere. 

Ad aggravare il quadro c'è il 
caos nelle esportazioni e nelle 
importazioni degli ortaggi e 
della frutta. Le frontiere sono 
praticamente chiuse, dicono 
all'Associazione nazionale 
esportatori e importatori orto
frutticoli ed agrumari (Con
fcommercio): «Non riusciamo a 
far arrivare nessun prodotto in 
Italia e non solo dai paesi del
l'Est e del Nord Europa, ma 
neppure dalla Spagna e dal 
Portogallo che non sono stati 
neppure sfiorati dalla nube*. Il 
presidente. Agostini, denuncia: 
•C'è un panico indescrivibile*. 

Per ritorsione le nazioni Cee 
non importano più niente di 
nostro sia che si tratti di verdu
ra a foglia larga, con la buccia o 
addirittura coltivata in serra. 

Caos anche per il commercio 
intemazionale del bestiame. E 
affiorano problemi per la ma
cellazione. Il sindacato nazio
nale dei veterinari pubblici 
aspetta ancora chiarimenti dal 
ministro della Sanità. In qual
che caso, in assenza di diretti
ve, sono stati effettuati control
li e poi macellate le bestie. Ma 
in molti altri casi si aspettano 
le «istruzioni*. Che non arriva
no. Perfino per l'utilizzazione 
del latte il ministero della Sani
tà non ha impartito ancora di
rettive chiare. 

L'unico spiraglio che si sta 
aprendo per t coltivatori e gli 
allevatori è l'apertura dei cen
tri Aima. C'è un accordo politi
co perché i 400 punti sparsi in 
tutta l'Italia ritirino i prodotti 
colpiti dall'ordinanza di Degan. 
Ien mattina i deputati comuni
sti sono intervenuti sul mini
stro Pandolfi perché fosse pre

cisata la natura di questo inter
vento. Ma ci sono ancora vi
schiosità burocratiche. L'Aima 
aspetta il disco verde del Cipaa, 
Comitato interministeriale per 
la programmazione agricola e 
alimentare. Dovrebbe essere 
formalmente approvata una 
delibera, ma sembra che questo 
non sia possibile prima ai do
mani. Una volta aperti, i centri 
di raccolta dovranno ritirare 
anche i prodotti già deperiti. 
Gli agricoltori, quindi, non de
vono mattarli via se non voglio
no perdere l'indennizzo. I prez
zi saranno quelli rilevati al 
mercato all'ingrosso di Milano 
il venerdì precedente all'ordi
nanza di Degan. 

Data l'eccezionalità della si
tuazione è prevedibile che que
sta volta i 400 centri Aima non 
ce la facciano fisicamente a riti
rare tutti i prodotti. Nell'accor
do raggiunto al ministero del
l'Agricoltura si prevede che 
possano essere istituiti nuovi 
punti presso le cooperative, i 
mercati, perfino nei campi al
l'aperto. 

Su tutta l'operazione di con
ferimento vigileranno commis
sioni di controllo nominate da
gli assessorati regionali all'agri
coltura e formate da due rap
presentanti delle Regioni e da 

un finanziere. Pandolfi ha già 
inviato un telegramma a tutte 
le Regioni con le indicazioni ne
cessarie. 

Agli agricoltori saranno riti
rati tutti i prodotti dell'ordi
nanza Degan, ma non saranno 
ritirati ai commercianti (per 
evitare possibili speculazioni), 
nonostante le richieste diverse 
della Confcommercio. Non è 
ancora chiaro se si potranno 
portare nei centri di raccolta 
anche quei prodotti non inclusi 
nella lista del ministero della 
Sanità, ma ugualmente rifiuta
ti dal mercato (in testa le frago
le). Sulla destinazione di tutta 
questa merce decideranno in
sieme i ministeri della Sanità e 
dell'Agricoltura. Nel caso in cui 
i prodotti non siano utilizzati 
dall'industria della surgelazio
ne sono previste tre forme di 
eliminazione: discarica, incene
rimento, affossamento. 

Per quanto riguarda il latte, 
gli «utilizzatori*, cioè l'indu
stria di trasformazione, hanno 
l'obbligo di ritirare tutta la 
quantità offerta dagli allevato
ri. II presidente della Confagli-
coltura, Wallner, ha intanto 
lanciato un appello perché i 
consumatori non continuino a 
rifiutare il latte. Si rivolge ai 
medici, ai sindacati, ai parla

mentari, agli sportivi perché 
consumino e facciano consu
mare quello fresco. 

Caos nell'agricoltura e inevi
tabili contraccolpi sugli auto
trasportatori: il presidente del
la Fai (Federazione autotra
sportatori) chiede a Craxi e a 
Signorile (Trasporti) «inter
venti straordinari*. L'Anita 
(autotrasportatori aderenti al
la Confindustria) vorrebbe che 
fosse dichiarato lo «stato di ca
lamità per il settore*. 
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